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Intervengono, a norma dell'articolo 48 del 
Regolamento, la professoressa Maria Fede
rici, in rappresentanza dell'ANFE; il signor 
Claudio Cianca ed il dottor Gaetano Volpe, 
in rappresentanza della FILEF; monsignor 
Silvano Ridolfi e il dottor Giuseppe Lucre
zio Monticelli, in rappresentanza dell'UCEl; 
il dottor Ferruccio Pisoni, l'avvocato Luigi 
Girar din, il dottor Camillo Moser e il dot
tor Giorgio Pelusi, in rappresentanza del-
l'UNAIE. 

La seduta ha inizio alle ore 10,20. 

S A N T I , /. /. segretario, legge il proces
so verbale della seduta precedente, che è ap
provato. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno 
reca il seguito dell'indagine conoscitiva sul
le Comunità italiane all'estero; audizione dei 
rappresentanti dell'ANFE, della FILEF, del
l'UCEl e dell'UNAIE. 

Iniziamo con l'ascoltare la professoressa 
Maria Federici, presidente dell'Associazio
ne nazionale famiglie degli emigrati, alla qua
le porgo il saluto della Commissione e un 
ringraziamento per essere intervenuta, ri
cordandole che, come è avvenuto per tutti 
i personaggi già ascoltati, le sue dichiara
zioni verranno stenografate e pubblicate. 

FEDERICI MARIA. Esprimo, 
anzitutto, il mio ringraziamento alla Com
missione affari esteri del Senato per essere 
stata invitata a contribuire in qualche mi
sura all'indagine conoscitiva sulle comunità 
italiane all'estero. Devo anche dire che il pro
gramma e l'iniziativa del Senato hanno tro
vato presso l'ANFE consenso anche perchè 
in questi ultimi anni la situazione dell'emi
grazione italiana è molto cambiata, tanto 
che a distanza di pochi anni la stesa Con
ferenza nazionale per l'emigrazione ha fini
to per assumere il carattere di documento 
storico. 

In particolare abbiamo avuto il fenomeno 
dei rientri che ha comportato un cambia
mento notevole in quel settore del mondo del
l'emigrazione che pensavamo si fosse ormai 
assestato e consolidato. Inoltre, si sono for

mati nuovi flussi migratori con altre origini 
e destinazioni verso aree geografiche diverse 
da quelle tradizionali, costituiti anche dal
l'espansione delle attività imprenditoriali in 
Paesi del Terzo mondo. Abbiamo anche l'ap
prossimarsi di grandi avvenimenti come 
quello della creazione del Parlamento euro
peo elettivo. Tutto ciò dà luogo alla necessità 
di nuove ricerche e di nuovi provvedimenti. 
Infine, si è fatto palese un ristagno dell'at
tività legislativa in materia di emigrazione. 
I Comitati consultivi consolari, la riforma 
del Comitato consultivo italiano all'estero, 
la questione del voto degli italiani all'estero, 
la disciplina del personale insegnante, non 
hanno trovato la possibilità di essere discus
si dal Parlamento e di essere perciò tradotti 
in provvedimenti legislativi. 

Meno necessaria è, a mio avviso, l'inizia
tiva di visitare le comunità ed effettuare dei 
sopralluoghi perchè non solo abbiamo accu
mulato tanto materiale di studio, ma abbia
mo a disposizione anche un'infinità di fonti 
di informazione ufficiali, ambasciate e con
solati, e non ufficiali, come possono essere 
le diverse associazioni dalle quali raccoglia
mo giornalmente documentazioni che noi 
possiamo mettere a disposizione della Com
missione. 

Inoltre, mi sembra che si sia un pò esage
rato con le frequenti delegazioni e rappre
sentanze all'estero, con le quali — scusate 
l'espressione non molto simpatica — si è 
venuto a creare una specie di turismo all'e
stero di persone che vanno a scoprire l'e
migrazione, che è già tutta scoperta e quan
do già vi sono altre persone, altri punti di 
informazione, che possono in ogni momento 
dare il polso della situazione. 

Riguarda al punto 1 del programma, l'AN
FE ritiene opportuno fare una scelta tra i 
così chiamati « vari comparti della nostra 
politica nel settore » dell'emigrazione sof
fermandosi su quello che viene indicato con 
le parole « presenza culturale » essendo que
sto l'aspetto del fenomeno migratorio che 
più la impegna, anche come esigenza sca
turita dal recente Congreso nazionale del 
giugno 1977. 

È però necessario premettere che nella vo
ce « presenza culturale » l'ANFE include in-
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nanzi tutto gli interventi destinati alla scola
rizzazione dei figli dei lavoratori, altrimenti 
sembrerebbe sfuggita all'attenzione di chi ha 
delineato le esigenze e le finalità di una nuo
va indagine conoscitiva l'aspetto più deli
cato della questione. 

Cercheremo di conseguenza di precisare 
lo stato attuale della situazione legislativa e 
di fatto, riguardante i ragazzi di età scolare, 
mentre per quelli che sono da considerarsi 
figli e nipoti di generazioni antecedenti si 
presenta, specie nei Paesi extraeuropei, il pro
blema di una presenza culturale di tipo diver
so, rivolto soprattutto a conservare il patri
monio d'origine, come arricchimento della 
propria personalità e legame spirituale con 
una terra che ha dato un contributo tanto 
importante alla civiltà. 

Se vogliamo esporre qualche cifra non 
certamente sorretta da statistiche assoluta
mente attendibili, ma non per questo lon
tana dalla realtà, dovremmo calcolare a circa 
un milione i giovani interessati alla scola
rizzazione della fascia dell'obbligo, e alla co
noscenza della lingua italiana. 

In complesso abbiamo dinanzi a noi al
meno un milione e mezzo di fanciulli e di 
giovani, fuori dell'ambito scolastico, che 
esprimono la richiesta di una presenza cul
turale italiana dove dimorano non tutta ne
cessariamente espressa nelle forme istitu
zionali scolastiche tradizionali. Ed è qui il 
primo errore che abbiamo commesso. 

Ci sono, poi, gli adulti. 
Se dovessimo rivolgere il nostro interesse 

verso gli italiani emigrati, verrebbe ad esse
re di tutta evidenza l'esigenza di non far 
mancare ad essi la partecipazione all'evolu
zione della cultura italiana, che nella più 
larga accezione sta a significare l'insieme 
delle cognizioni e degli stimoli intellettuali 
che l'Italia deve far giungere attraverso mol
teplici forme, che vanno dalla stampa al tea
tro, alla musica, alle manifestazioni di folk
lore, e in genere a tutte quelle iniziative cul
turali che esprimono al meglio il modo di es
sere di un paese democratico moderno. 

Riportandoci all'argomento riguardante la 
situazione dei figli dei lavoratori in età sco
lare, per cui vorremmo fornire elementi utili 

all'indagine, dobbiamo partire dalla norma
tiva legislativa attuale, facendo però prima 
qualche accenno alla situazione generale e 
risalendo almeno alla ripresa dell'emigrazio
ne dal secondo dopoguerra, al solo scopo di 
cogliere i punti nodali che si sono venuti for
mando e valutare la possibilità di risolverli. 

Gli ultimi dati da cui partiamo, attingendo 
a cifre e a stime fornite dalle rappresentan
ze all'estero al Ministero degli affari esteri, 
Direzione generale emigrazione e affari so
ciali, (Aspetti e problemi dell'emigrazione 
italiana all'estero nel 1975, pagina 76), ci dan
no il seguente quadro: 

Anno 1975 -1976 

scuole materne e nidi 5.712 92.084 
scuoia elementare 6.349 240.626 
scuole media (dell'obbligo) 2.525 123.616 

Totali 14.586 456.326 

Totale generale 470.912 

È da ritenersi, a causa della mancanza di 
una anagrafe dei figli di emigrati in età sco
lastica, che le cifre esposte siano approssi
mate per difetto. 

È anche da tener presente quel numero 
non trascurabile di bambini che, per vari mo
tivi (se sarà necessario li preciseremo nel 
corso dell'esposizione), non frequentano le 
scuole. 

Infine i dati stessi riferiti alle scuole locali 
sembrano incompleti e lacunosi. 

Tuttavia, risulta evidente che al momento 
attuale, dopo il tracollo delle scuole italiane 
a seguito della seconda guerra mondiale e 
della caduta del regime politico che ne aveva 
curato l'incremento (almeno in un certo pe
riodo), a seguito dell'inesistente o quanto 
meno incerta politica dei vari governi italia
ni nel settore scolastico, a seguito dei mezzi 
sempre più scarsi dati alle istituzioni private, 
infine a seguito dell'intervento degli Stati 
ospiti riguardo all'obbligatorietà della fre
quenza delle scuole locali, si può asserire che 
i figli degli italiani siano ormai alunni di 
scuole straniere. 

Questo fatto è una realtà irreversibile e 
come tale occorre accettarlo, tuttavia non 
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subirlo, mo controllarlo e se del caso correg
gerlo, non in nome di un nazionalismo anti
storico e anacronistico, ma per la tutela che 
si deve ad ogni persona riguardo alla propria 
identità culturale e alla fruizione legittima 
del patrimonio spirituale di origine. 

È certamente interessante, oltre che neces
saria, vedere in che modo sono distribuiti nei 
vari continenti i 470.912 ragazzi scolarizzati, 
confrontandoli con i dati anagrafici — que
sto è il punto che mi pare interessante — ri
feriti alla popolazione compresa nell'età da 
zero a 14 anni, di origine italiana. Altrimenti, 
non può essere formulata nessuna ipotesi va
lida per comprendere il fenomeno della sco
larità dei ragazzi all'estero. 

Per quanto riguarda l'Europa, vediamo 
alunni di età da zero a 14 anni presenti nelle 
scuole italiane. Nel Belgio, nessuna scuola, 
nessuna presenza. Invece, nelle scuole stra
niere dello stesso Paese abbiamo 17.622 bam
bini. In Germania, soltanto 550 presenze in 
alcuni asili italiani e 50.219 nelle scuole te
desche. In Gran Bretagna, 150; 36.000 nelle 
scuole pubbliche. In Francia, 230 bambini 
nelle scuole italiane, 111 .732 nelle scuole fran
cesi. In Svizzera, (sempre nella fase della 
scuola obbligatoria) 6.149 negli istituti ita
liani, 102.301 nelle scuole svizzere. 

Quindi, complessivamente, in Europa ab
biamo nelle scuole italiane 7.079 presenze, 
nelle scuole straniere 317.874. Essendo le ci
fre molto piccole, ho aggiunto altri 20.000 
bambini nelle scuole straniere in modo da 
arrivare complessivamente, per i ragazzi del
l'età dell'obbligo che risiedono con le loro 
famiglie in Europa, a circa 350.000. 

A questo punto, però, viene da doman
darsi: gli scolari che frequentano le scuole 
sono tutti i ragazzi italiani residenti all'este
ro? Una parte di essi non sfugge alla fre
quenza della scuola dell'obbligo? 

Abbiamo, allora, consultato l'anagrafe del
le popolazioni ed abbiamo visto che in Bel
gio sono 39.203 i bambini dell'età scolare da 
zero a 6 anni e 39.077 dai 6 ai 14 anni, in com
plesso 78.280. In Germania, da zero a 6 anni, 
59.580; da 6 a 14, 73.227, in totale 132.807. 
In Gran Bretagna, 18.000 e 26.000, per un 
totale di 44.000. In Francia, 45.731 e 74.658 
per complessivi 120.389. In Svizzera, 90.117 

da zero a 6 anni, 81.377 da 6 a 14, per un tota
le di 171.494. Aggiungiamo altri 20.000 per gli 
altri Paesi (è una stima e non certamente un 
dato preciso) ed arriviamo a 566.970. 

Si apre adesso un problema. Se confrontia
mo i dati dei fanciulli scolarizzato con i da
ti registrati dall'anagrafe, di cui ho fatto l'e
sposizione, risulta una differenza di più di 
200 mila unità, che rappresentano altrettanti 
ragazzi che non frequentano nessun tipo di 
scuola nei Paesi dell'Europa occidentale, ben
ché si trovino nell'età dell'obbligo. In percen
tuale, su una presenza anagrafica di 566.970, 
il 63,8 per cento non frequenta una scuola 
regolare. Devo dire, però, che questa cifra 
può essere, parzialmente modificata (ma bi
sogna fare delle ricerche) dall'incidenza dei 
bambini da zero a 6 anni di cui non si trova 
la presenza nelle istituzioni scolastiche per
chè non solo non le abbiamo noi, ma non le 
hanno nemmeno i Paesi stranieri. Esiste, poi, 
un identico problema per più di 200 mila ra
gazzi italiani che non sappiamo dove real
mente si trovano. 

Se non ci saranno offerte interpretazioni 
diverse, si fa strada l'inquietante sospetto 
che un numero così rilevante di ragazzi sia
no intanto condannati all'analfabetismo, o 
siano adibiti al « lavoro nero » (specialmen
te quelle vicini ai 14 anni), o siano dei diser
tori della scuola. Fra tutte le ipotesi, questa 
è stata accertata per le difficoltà che presen
ta l'immissione nelle scuole straniere pro
prio per i ragazzi della scuola elementare del
l'età dell'obbligo per l'insufficienza o non 
conoscenza della lingua o anche per i salti esi
stenti tra i programmi scolastici italiani e 
quelli che sono in vigore nelle scuole all'e
stero. Il ragazzo così si disamora, si scorag
gia, si ammala e non va più a scuola. 

Tali ipotesi vanno meglio controllate non 
perchè possano essere smentite, ma affinchè 
vengano accertate in modo da diventare fatti 
talmente chiari per i quali non possiamo esi
merci, ad un certo momento, dal prendere 
provvedimenti. 

Nei paesi extraeuropei, in particolare nel
l'America del nord e nell'America del sud 
(ci fermeremo soltanto su qualche paese di 
maggiore importanza per la presenza italia
na), il discorso diventa più difficile perchè 

8. 
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noi abbiamo un'attività scolastica in pro
gressiva decadenza e non riusciamo ancora 
ad avere, invece, presenze nelle scuole loca
li. Nei paesi in cui ci sono italiani e che non 
tengono conto della presenza degli stranieri, 
almeno fino a questo momento, vi è molto 
da lavorare e da chiedere, concorrendo a 
fornire questo servizio. 

Posso dire che negli Stati Uniti, per tutto 
il paese, figurano solamente 28.931 ragazzi 
considerati cittadini italiani e perciò dovreb
be potersi aprire un certo discorso con i più 
direttamente interessati. Non sono certamen
te solo 28.931 i ragazzi, ma esistono anche 
i figli di naturalizzati e non per questo dob
biamo far mancare loro una presenza cul
turale. 

Infatti, nei paesi di emigrazione stabile 
(possiamo dire addirittura definitiva) si de
ve parlare non più di presenze scolastiche 
regolari, ma piuttosto di « messaggi cultu
rali » da inviare in modo sistematico e pro
grammato — non saltuariamente — in quan
to gli italiani tali rimangono pur avendo as
sunto un'altra cittadinanza e desiderano che 
venga trasmesso ai loro figli ed ai loro ni
poti quel patrimonio spirituale che bene può 
coesistere con la cultura del paese in cui 
si sono trasferiti. 

Io ho colto, nel programma che ci avete 
dato, l'esigenza di non far mancare questo 
messaggio culturale italiano ai compatrioti 
all'estero, anche se della seconda e terza ge
nerazione. Rimane, infatti, di fondamentale 
importanza considerare che l'integrazione 
socio-culturale ed anche politica nei paesi 
d'oltre oceano è già avvenuta da due gene
razioni, mentre il discorso che si può fare 
per l'Europa è nell'ambito di una pluricul-
tura e pluripartecipazione da raggiungere 
mediante un'azione culturale appropriata, 
anche se di tipo scolastico. 

Se non si distinguono i due versanti e non 
si pongono in evidenza i due diversi gruppi 
culturali, faremo un discorso confuso e inu
tile come è avvenuto tante volte nelle riu
nioni del CCIE. 

Dato il carattere dell'indagine che il Sena
to intende intraprendere, di individuazione 
cioè di precisi obiettivi da raggiungere, muo
vendo dalla conoscenza dello stato attuale 

della presenza della cultura italiana presso 
gli emigrati, mi permetto di fornire alcune 
informazioni utili come orientamento per 
una politica culturale da attuare nel presen
te quadro storico, ricorrendo alla nostra tren
tennale pratica e attività nel campo della 
emigrazione, in quanto l'ANFE è stata fon
data nel 1947. 

In sintesi possiamo affermare che gli ob
blighi del Governo verso l'emigrazione di vec
chia e di recente data, considerata non come 
fenomeno demografico chiuso, che scarica 
nel suo seno le tensioni della solitudine, del
la emarginazione e della insicurezza, ma co
me forza espansiva di lavoro e di cultura, 
non si possono attuare con le misure ammi
nistrative oggi in atto e con la legislazione 
in vigore. 

Nell'ultima relazione del Ministero degli 
esteri già citata abbiamo colto un atteggia
mento di soddisfazione sul come procedono 
le cose, ma noi non siamo di questo parere. 
« Con uno sguardo d'insieme — è detto nel
la relazione — si può quindi dire che il 1975 
è stato un anno importante e significativo 
per l'evoluzione delle attività scolastiche e 
parascolastiche ». 

Se si tratta della moltiplicazione dei cor
si, dell'aumento del personale e dei fondi 
in bilancio il discorso ha un senso; se si 
tratta di una presa di coscienza dei proble
mi specifici d'origine pedagogica, psicologi
ca, didattica e, aggiungo, di gestione che coin
volgono le famiglie, interessate all'educazio
ne dei figli, il discorso non esiste, perchè 
non esiste ancora da parte del Governo la 
conoscenza del rapporto emigrazione-scolari
tà, che è un rapporto che non ha alcuna analo
gia con il sistema valido per l'interno. 

L'amministrazione della scolarità all'este
ro non funziona perchè è affidata a funzio
nari che il Ministero della pubblica istruzio
ne mette a disposizione di quello degli este
ri, e non a un personale che provenga da 
un ruolo di precisa preparazione e di espe
rienza maturata all'estero. 

Secondo noi, tre (almeno tre) sono i mo
menti da prendere in considerazione e al
trettante le direttrici dell'opera governativa. 

Primo. Il Governo deve agli emigrati, e 
in modo speciale ai figli dei lavoratori in 
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età scolare, una politica scolastica diversa, 
ma non meno impegnata di quanto deve agli 
scolari entro i confini nazionali (vedi Costi
tuzione, articolo 33, con il quale la Repub
blica si impegna a istituire scuole statali per 
tutti i gli ordini e gradi. Questo obbligo nel
la sostanza non può essere vanificato per 
gli scolari migranti). 

Secondo. Il Governo deve cercare di ar
monizzare i programmi scolastici dell'età 
dell'obbligo con quelli degli altri paesi, pur 
essi tenuti a cercare un coordinamento pro
grammatico al fine di non rendere difficile, 
e più spesso che non si creda disastroso, il 
passaggio dalle scuole italiane a quelle stra
niere. 

A questo proposito un'indagine promos
sa dall'ANFE, e che ha costituito il punto 
focale del Congresso nazionale del giugno 
scorso — aveva per tema: « Per un piano 
scolastico riferito ai figli degli emigrati arti
colato e coordinato con i programmi delle 
scuole locali all'estero » — ha messo in luce 
il processo in atto in tutti i paesi della CEE 
di un'azione di riforma che tende a chiare 
convergenze, anche se continueranno a sus
sistere differenze metodologiche. Tutte ten
dono, per esempio, a dare alla stessa scuola 
dell'obbligo una sufficiente formazione pro
fessionale. Per giungere a questo si è già 
affermato l'indirizzo di un prolungamento 
dell'obbligo fino all'età di sedici anni, in quei 
paesi che ancora non lo avevano. 

L'insegnamento delle lingue risulta diffu
so e intensificato: l'Olanda, per esempio, pre
senta un programma con tre lingue. 

La nostra scuola media resta ancora una 
scuola genericamente informativa, fuori, al
meno nelle cose più essenziali, dagli schemi 
europei. L'ANFE è dell'avviso che vada ri
formata la scuola media per raggiungere le 
scelte di fondo che potremmo chiamare eu
ropee, che debbono servire per dare all'Eu
ropa una base possibilmente comune alle 
scuole medie di primo grado, una base eu
ropea. 

Terzo. Nei paesi transoceanici non è pos
sibile attuare schemi scolastici rispondenti 
a programmi didattici e a sistemi in atto 
in Italia, per cui il Governo deve attuare 
una particolare politica culturale (aperta 

anche ai giovani stranieri) per rendere pos
sibile l'espansione all'estero della cultura 
italiana e perciò della lingua che ne è il vei
colo. E qui non apro il discorso della diffi
coltà di diffondere all'estero l'editoria ita
liana, perchè nessuno sa leggere l'italiano. I 
giovani italiani o oriundi italiani possono 
essere essi stessi i rappresentanti e i diffu
sori della cultura italiana, il cui declino nel 
mondo è collegato al sistema e originato dal
le scarse cure rivolte a quelle nostre collet
tività. 

La Commissione senatoriale d'indagine 
non pare che possa prescindere nei suoi la
vori da una valutazione degli strumenti le
gislativi che regolano il settore di cui ci oc
cupiamo per vedere se sono efficienti, se 
sono adatti o se, al contrario, proprio da 
essi non discendano le storture, le manche
volezze e l'inerzia che da anni deploriamo. 

Ebbene, duole dirlo ancora una volta, la 
mancanza di una legislazione per la proble
matica assai complessa che l'attività scola
stica all'estero presenta ha portato al qua
lunquismo con il quale oggi si provvede e 
di cui mi permetterò di dare qualche prova. 

Fino al 1971 non si è legiferato per la 
scuola dei figli degli emigrati, mentre la ri
presa dell'emigrazione era già in atto dal 
1946; ma quando si incominciò a legiferare 
fu per il trattamento economico e la posi
zione giuridica del personale nell'incertezza 
più assoluta per quanto riguardava indirizzi 
pedagogici e finalità didattiche. Non è di
sdicevole richiamare qualche aspetto del la
voro parlamentare in materia. 

Nel 1947 fu costituito presso la Direzio
ne generale delle relazioni culturali il Comi
tato consultivo per la cultura italiana all'este
ro, con eccellenti personalità, ma al posto 
di nuove direttive per ricomposizione del vol
to culturale dell'Italia con rinnovate istitu
zioni si ebbe solo nel 1951 la legge n. 1570 
che concerneva il trattamento economico del 
personale insegnante all'estero. 

L'emigrazione era ripresa dal 1946, in pre
valenza di soli lavoratori, ma uno degli osta
coli alla riunione delle famiglie era proprio 
la mancanza di scuole, oltre che di case. 

Nel 1954 fu varata la legge n. 1142, anco
ra sul trattamento economico; ma vediamo 
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spuntare le esigenze di provvedere agli isti
tuti di cultura, mentre per i ragazzi conti
nuavano a sussistere in prevalenza le scuole 
delle missioni o le scuole private. 

Un altro salto e arriviamo alla legge 13 
luglio 1965, n. 891, che è una legge delega 
per l'emanazione di norme relative all'ordi
namento delle istituzioni culturali all'estero 
che genera alcuni decreti sempre riguardanti 
il personale. 

Intanto l'emigrazione ingrossava, e con 
essa la presenza degli scolari all'estero. 

Siamo all'inizio degli anni 70 e finalmente 
abbiamo la legge 3 marzo 1971, n. 153: mi 
limiterò a esprimere qualche giudizio sulla 
sua inadeguatezza. 

In quello stesso periodo (1970-71) figurava
no in Belgio iniziative italiane per 12.500 
alunni; in Francia per 5.500; in Germania 
per 19.000; nella Gran Bretagna per 7.000; 
in Svizzera per 20.000. Nei paesi più impor
tanti d'Europa c'erano già 60.000 scolari (ma 
il calcolo è approssimativo, perchè esiste
vano le scuole private e le scuole locali dove 
erano già presenti ragazzi italiani in nume
ro non definibile, mentre molti altri rimane
vano a casa e perdevano così ogni possibi
lità di godere del bene indispensabile che è 
la scuola). 

Il numero incalzante degli emigrati nei 
paesi europei, le minori difficoltà dei ricon
giungimenti familiari, la richiesta più pres
sante dei servizi scolastici, l'azione solleci-
tatrice, mi sia consentito dire, dell'Associa
zione nazionale famiglie degli emigrati, la 
azione degli organismi soprannazionali, e in 
particolare del Consiglio d'Europa e della 
CEE, hanno portato il Governo italiano a 
prendere finalmente in considerazione la 
condizione degli scolari migranti. 

Già la CEE nel 1964 col Regolamento nu
mero 38/64, al capitolo III, titolo II (Fami
glie dei lavoratori), articolo 21, comma ter
zo, aveva stabilito che i figli del cittadino 
di uno Stato membro fossero ammessi a fre
quentare corsi di insegnamento generale al
le stesse condizioni dei cittadini dello Sta
to ospite. 

La reazione italiana sull'argomento fu tie
pida, se non insignificante, mentre con tutta 
evidenza la norma regolamentare veniva a 

dare una svolta, nei paesi membri, al tratta
mento degli scolari italiani, fino allora de
precabile. 

Il Governo italiano, su questa materia, 
d'altra parte assai poco sollecitato dal Par
lamento, benché fosse noto che ancora era
vamo fermi per le scuole all'estero al regio 
decreto del 12 febbraio 1940, n. 470, si tro
vò nella necessità di fare una scelta politi
ca, tra diverse vie, e anche tra diverse si
tuazioni di fatto che si erano venute crean
do dalla fine della seconda guerra mon
diale. 

Le vie da percorrere erano le seguenti: 

a) aprire scuole italiane all'estero, in par
ticolare in Europa, dove si andava con ritmo 
crescente riversando l'emigrazione, con pro
grammi che garantissero il reinserimento nel
l'ordinamento scolastico italiano senza dif
ficoltà per gli alunni al momento del rim
patrio. Questa ipotesi non pareva realizza
bile per l'alto costo finanziario e perchè ta
luni paesi non desideravano la istruzione e 
neppure la conservazione delle scuole nazio
nali esistenti, anche se, nel caso della Fran
cia, della Svizzera e della Germania, veniva
no aperte e mantenute in Italia scuole na
zionali, in nessun modo ostacolate, azi le
gittimate da accordi culturali; 

b) favorire con aiuti più cospicui le 
istituzioni scolastiche private, in maggior 
parte, specialmente in America del nord e 
del sud, nate e mantenute dalle missioni ma 
anche da associazioni di emigrati, indicando 
però ad esse un nuovo modo di gestire una 
politica scolastica aperta alla cultura del 
paese ospitante e capaci di mediare l'inte
grazione nelle scuole locali di secondo gra
do e negli istituti professionali dove l'acces
so ai nostri ragazzi era quasi impossibile. 

Anche questa ipotesi non è stata realizzata 
perchè richiedeva appoggi e mezzi adeguati, 
e si è continuato a dare contributi e materia
le scolastico all'infuori di ogni programma 
e dell'accertamento delle disponibilità ope
rative delle istituzioni private. Anzi si sono 
lasciate impoverire sempre più, soprattutto 
non incoraggiandole verso una nuova conce
zione della scuola, come precoce esperimen
to per una crescita democratica e socio-cul-
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turale in un mondo che è in evoluzione an
che per l'apporto degli emigrati italiani. Le 
istituzioni private erano preferite dalle fa
miglie degli emigrati, il cui parere avrebbe 
dovuto essere tenuto in considerazione, per
chè ad esse risalgono, per l'articolo 30 della 
Costituzione il dovere e il diritto — cito la Co
stituzione — « di mantenere, istruire ed edu
care i figli ». C'era inoltre un patrimonio di 
esperienze e di lavoro che non andava di
sperso ma immesso in una nuova visione 
educativa e didattica e che tra l'altro testi
moniava il diritto alla libertà di scelta, an
che in fatto di educazione dei propri cit
tadini; 

e) favorire l'esperimento delle scuole bi
lingui, che sono perciò anche biculturali, nel 
senso che la cultura originaria e quella del 
paese di nuova residenza vengono ugualmen
te assimilate dallo scolaro, nei modi e nelle 
forme didattiche accette ai due paesi. La 
realizzazione di questa ipotesi presenta di 
fatto alcune difficoltà organizzative, ma non 
v'è dubbio che risolverebbe in radice la 
crisi dell'integrazione del ragazzo immigra
to in una scuola per lui straniera, che spes
so dà luogo a inconvenienti di grave portata. 
(Le scuole bilingui non sono da confondere 
con le così dette scuole europee, che rispon
dono ad altre esigenze e finalità); 

d) infine, era da prendere in considera
zione l'ipotesi, da molti giudicata apprezza
bile, e d'altra parte già realizzata largamen
te nei paesi transoceanici, quella cioè di 
ammettere, previa preparazione in classi di 
integrazione, i figli dei lavoratori emigrati, 
nelle scuole pubbliche locali, considerandoli 
come fruitori dell'istruzione alla stessa stre
gua degli scolari autoctoni. 

L'ultima delle indicate ipotesi, che sul 
piano pratico e in vista di una sempre mag
giore integrazione sociale, culturale ed eco
nomica delle generazioni che montano non è 
eludibile, è da considerare con il maggior fa
vore in un'Europa che cerca la sua unità po
litica, ed è giudicata accettabile dall'ANFE, 
che nel giugno 1977 ne ha fatto il tema del 
Congresso nazionale. 

Questa ultima ipotesi è stata accettata in 
concreto dall'Italia con la prima legge sco

lastica citata che è del 1971, approvata dopo 
molte vicende e rinvìi. A distanza di 7 anni 
dalla sua travagliata applicazione vivamente 
criticata da tanta parte di quella opinione 
pubblica particolarmente interessata ai pro
blemi migratori, resta valido il giudizio ne
gativo che nel 1971 pubblicamente se ne 
dette. 

Innanzitutto la legge n. 153 non è una leg
ge per garantire ai figli degli emigrati il di
ritto a un corso regolare di studi; infatti 
il suo titolo è sotto questo aspetto più che 
esplicito: « Iniziative scolastiche, di assisten
za scolastica e di formazione e perfeziona
mento professionale da attuare all'estero a 
favore di lavoratori italiani e loro congiunti ». 

Curiosamente gli scolari italiani all'estero 
non erano più tali, ma « congiunti » di la
voratori a cui si concedeva non la scuola 
ma un'assistenza di tipo scolastico. 

Il disimpegno del Governo e del Parlamen
to da ogni seria presa di coscienza del pro
blema educativo e culturale per quel milio
ne di figli di emigrati in età della scuola del
l'obbligo divenne definitivo, anzi sancito con 
la legge 3 marzo 1971, n. 153. 

L'articolo 2 di detta legge stabilisce infatti 
che il Ministero degli affari esteri istituisce 
classi o corsi preparatori aventi lo scopo 
di agevolare l'inserimento dei « congiunti » 
(questi congiunti sono sempre i figli-scolari 
dei lavoratori italiani) nelle scuole dei paesi 
di immigrazione. 

La scelta dell'integrazione nella scuola stra
niera per legge è stata fatta, ma a questo 
punto non possiamo fare a meno di esprime
re a nome delle famiglie degli emigrati, che 
rappresento e in considerazione delle qua
li parlo, la riprovazione più convinta, non 
per la scelta, ma per essere ad essa perve
nuti senza ottenere previamente dai paesi 
« ospiti » le necessarie garanzie attraverso 
accordi culturali, al fine di assicurare il ri
spetto della identità culturalle dell ragazzo ita
liano, che non poteva essere messo nella con
dizione di perdere l'uso dalla ilingua materna 
e di ignorare storia, civiltà, evoluzione del 
proprio paese di origine, trovandosi ad es
sere un alunno di una scuola fatta per gli au
toctoni. 
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L'argomento è serissimo e noi disponiamo 
di una documentazione di prima mano che 
riguarda le scuole straniere ed anche d danni 
della salute psico-mentale di tanti ragazza in 
esse ammessi senza la possibilità di comuni
care con il maestro e con i compagni, o man
dati alle cosiddette classi speciali, che in 
qualche luogo hanno assunto l'aspetto di 
Lager infantili. 

È ben vero che nella legge n. 153, al punto 
b) dell'articolo 2, è prevista l'istituzione di 
corsi integrativi di lingua e cultura italia
na per i « congiunti », ma spero che chi ha 
votato la legge senta il ridicolo di questa ri
corrente espressione con la quale si qualifi
cano i figli-scolari dei lavoratori italiani che 
frequentano nei Paesi di immigrazione le 
scuole locali corrispondenti alle scuole italia
ne elementari e madie. 

Sui corsi, mi limito a fare un'affermazione 
che non può essere smentita, semmai potreb
be giustificare un'indagione a parte: i corsi 
sono un fallimento, con poche eccezioni, per 
i seguenti motivi: 1) si svolgono in giorni, 
con orari e in località che scoraggiano i ra
gazzi e li inducono a disertarli; 2) non sono 
provvisti di sussidi didattici capaci di stimo
lare l'apprendimento (audio-visivi) e neppu
re di libri che siano in rapporto allo spe
ciale insegnamento che i oorsii dovrebbero 
attuare; 3) il personale, fatte ile debite ma 
non numerose eccezioni, risulto raccoglitic
cio, impreparato ad applicare la pedagogia 
specale che le circostanze dichiedono, di po
ca o nulla esperienza scolastica (spesso non 
ha fatto neanche un giorno di scuola in Ita
lia) ed ha dietro di sé due o tre bocciature ai 
concorsi. 

Il discorso sul bambino italiano trasferito 
all'estero presenta dei problemi che non so
no soltanto quelli dell'iter scolastico di cui 
abbiamo finora fatto cenno. In taluni Paesi, 
come la Svizzera e la Germania, si verificano 
situazioni particolari di cui è necessario 
prendere conoscenza e su cui mi permetterò 
di intrattenere la Commissione. 

In Svizzera, la politica contro l'inforestie
ramento a cui tende la Confederazione elve
tica rende instabile la possibilità di continua
re i corsi scolastici nelle istituzioni svizzere 
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e crea problemi gravi per i rientri e per la 
reintegrazione nelle scuole italiane. 

Mentre la Svizzera tende alla riduzione del
la mano d'opera straniera, nello stesso tem
po consente che i fanciulli italiani frequen
tino le scuole nazionali soltanto per due an
ni (coincidenti per lo più con l'età dai sei 
agli otto). Inoltre, la impossibilità da parte 
dei bambini italiani di apprendere in modo 
sufieiente la lingua tedesca crea il fenomeno 
delia ripetizione della alasse da parte di mol
ti scolari italiani, e il loro curriculum si fer
ma ai limiti della scuola elementare; di con
seguenza per i figli degli emigrati rimane 
bloccata la possbilità di proseguire negli 
studi. 

Apprendiamo da fonte sicura che una in
chiesta condotta nel 1971 in tredici ginnasi 
pubblici della Svizzera tedesca e francese 
sulla frequenza degli italiani figli di lavorato
ri emigrati ha rivelato che su 10.000 studenti 
in quell'anno, soltanto 18 erano italiani e fi
gli di operai (ripeto, su 10.000). D'altra par
te, le istituzioni italiane sono tollerate sol
tanto per d primi anni di scuola e in quanto 
abbiano il carattere di scuole d'inserimento 
e non come scuole libere italiane. 

In Germania, non vi era una tradizione 
di scuole italiane e dinanzi alla copiosa emi
grazione italiana i vari Lander, su sollecita
zione dei risultati della Conferenza dei mi
nistri regionali, sono giunti ad una norma
tiva che punta su tre importanti questioni: 
1) estendere l'obbligatorietà della scuola te
desca anche agli stranieri; 2) promuovere la 
conoscenza della lingua tedesca in classi spe
ciali per stranieri, per poter in seguito inse
rirli nelle classi normali con bambini tede
schi; 3) considerare l'opportunità dell'inse
gnamento della lingua materna. 

Lo scopo delle classi speciali secondo la 
conferenza dei Ministri della pubblica istru
zione del 1971 era il seguente: raggiungere 
rapidamente l'integrazione nella società tede
sca; in altri termini la soluzione del proble
ma della scolarizzazione dei figli degli emi
grati era ed è vista solo nella integrazione 
piena dei ragazzi stranieri nel sistema scola
stico tedesco. L'insegnamento dell'italiano 
era ed è ammesso sotto il profilo di un 
collegamento culturale con la Patria e con 
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la famiglia e fa pensare che i ragazzi che fre
quentano le scuole tedesche non parleranno 
italiano neppure con i genitori. 

Come per la Svizzera, la maggioranza dei 
nostri bambini termina gli studi con l'Haupt-
schule (scuola dell'obbligo tedesca), mentre 
una percentuale veramente irrisoria accede 
alle scuole superiori. 

Infatti, mentre nella Griìnd-Hauptschule 
la frequenza scolastica contava 57.052 italia
ni nell'anno scolastico 1975-76, nella Real-
schule erano 1.986 e nel Gymnasium 1.998. 
In particolare, nel Land Assia la percentuale 
degli scolari di origine italiana era del 77,4 
per cento, nella Realschule essa cadeva al 
al 2,5 per cento e al Gymnasium del 2,1 per 
cento. Appare così evidente che l'integrazio
ne tedesca non potrà mai essere fatta se non 
nei settori di lavoro meno qualificati e quin
di rimane bloccata la promozione sociale dei 
figli dei lavoratori in Germania. 

Infine, richiamo l'attenzione della Com
missione senatoriale che promuove l'indagi
ne sulla direttiva del Consiglio delle Comu
nità europee del 25 luglio 1977 relativa alla 
formazione scolastica dei figli dei lavoratori 
emigranti (credo che questo fatto sia a cono
scenza solo — diciamo così — degli « addetti 
ai lavori »). 

La direttiva adottata dai ministri degli Sta
ti membri — e quindi anche dal rappresen
tante italiano — invita a prendere misure 
per un' « istruzione di accoglienza gratuita 
che comporti in particolare l'insegnamento, 
adattato alle esigenze specifiche dei figli dei 
lavoratori, della lingua d'origine ». Tuttavia, 
negli articoli successivi la direttiva condizio
na l'applicazione della normativa alle situa
zioni nazionali e agli ordinamenti giuridici 
degli Stati membri; il che vuol dire che, ove 
le situazioni a cui si fa riferimento non lo 
permettano, nulla verrà fatto per consentire 
l'insegnamento regolare, nelle scuole locali 
e nell'orario normale, dalla lingua italiana. 

Il sottosegretario Foschi, che ha partecipa
to alla riunione del Consiglio, ha in proposi
to fatto una dichiarazione in cui ha espresso 
il rammarico riguardo all'articolo relativo 
all'insegnamento e alla cultura del Paese di 
origine, così come è stato redatto. 
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In conclusione, anche dopo ila direttiva del 
Consiglio, la questione della presenza cultu
rale italiana all'estero, sebbene limitata agli 
scolari di origine italiana, non pare certa
mente favorita. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio la pro
fessoressa Federici per l'ampia informazione 
fornita, per le interessanti valutazioni formu
late e per l'impegno della sua esposizione. 

M A R C H E T T I . Vorrai pregare l'ono
revole Federici di inviare alla Commissione 
una documentazione con precise indicazioni 
sul fenomeno della diserzione scolastica, che 
si verifica nella fascia dell'obbligo, da parte 
dei figli dei nostri connazionali, integrata 
da suggerimenti e proposte in materia di pro
mozione culturale per gli adulti. Ciò com
pleterà la sua relazione in cui è stata fatta 
molta analisi e qualche sintesi. 

FEDERICI MARIA. Ho già pre
cisato che alcuni argomenti vanno approfon
diti e molto volentieri fornirò alla Commis
sione il materiale supplementare che mi è 
stato chiesto. 

P R E S I D E N T E . Quanto abbiamo 
oggi ascoltato giustifica di per sé l'iniziativa 
di questa indagine conscitiva. Purtroppo, il 
tempo a disposizione è ristrettissimo perchè 
stamattina dobbiamo ascoltare quattro rap
presentanti di enti e siamo già in ritardo. 

La ringrazio di nuovo, onorevole Federici, 
anche per le informazioni che ci farà avere, 
che ritengo preziosissime per il migliore svol
gimento dei lavori della nostra indagine. 

Congedata la professoressa Maria Federici, 
vengono introdotti il signor Claudio Cianca 
e il dottor Gaetano Volpe. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il signor 
Cianca e il signor Volpe per il contributo che, 
in rappreesntanza della FILEP, vorranno for
nire alla indagine conoscitiva promossa da 
questa Commissione. 
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CIANCA. Desidero innanzitutto rin
graziare l'onorevole Presidente e la Coimmis
sione tutta per questa audizione. 

In seguito alla decisione del Senato di in
traprendere questa indagine, abbiamo invia
to una lettera, in data 22 luglio 1977, nella 
quale sono già fissate alcune nostre posi
zioni e osservazioni in ordine alla stessa in
dagine. Vorremmo subito far presente che la 
indagine del Senato si svolge in condizioni 
completamente diverse da quelle in cui si 
sono svolte le precedenti indagini promosse 
dal CNEL e dalla Camera dei deputati. Biso
gna infatti tener presente che oggi siamo di 
frante a una inversione di tendenza per quan
to riguarda le correnti migratorie, a causa 
della crisi che ha travagliato e ancora trava
glia paesi di immigrazione e paesi di emigra
zione e che ha provocato licenziamenti e ri
strutturazioni produttive. In generale, nei 
paesi europei l'occupazione di lavoratori 
stranieri è notevolmente diminuita. La dimi
nuzione si è accompagnata ed è stata seguita 
da una politica di selezione — ancora in cor
so — tra gli immigrati. In Germania da tem
po si è proposta e si cerca di realizzare la 
cosiddetta rotazione della manodopera; così 
in Francia, anche se la riduzione dell'immi
grazione è stata inferiore rispetto alla Svizze
ra e alla Repubblica Federale, sono in corso 
tentativi di rotazione della manodopera. In
fatti è stato stabilito un premio di 10.000 
franchi per gli immigrati che intendono rien
trare nei paesi d'origine. Le autorità governa
tive tedesche hanno adottato una serie di 
misure a carattere restrittivo insieme ad un 
certo blocco dell'immigrazione. TaU misure 
riguardano anche una limitazione nel ricon
giungimento dei nuclei familiari. 

La selezione dei lavoratori avviene amiche 
mediante l'istituzione di corsi professionali 
e di corsi di lingua tedesca. Sui modi e sulla 
impostazione di1 tali corsi, e sui loro risulta
ti, ci sarebbero da fare notevoli osservazioni; 
e la Commissione, che ha in progetto visite 
in loco, potrebbe fare accertamenti di un cer
to interesse. Addirittura, in Germania, in ba
se al principio della selezione, si rifiuta 
il lavoro ai figli degli immigrati, se non cor
rispondono a quei requisiti che il padro
nato ricerca. Si può quindi affermare, in 

base a questa situazione, che sdamo in pre
senza di un forte restringimento degli sboc
chi migratori, mentre proseguono le restri
zioni con licenziamenti e con scadimento del
le condizioni di vita e di lavoro degli immi
grati che restano. Questo scadimento e que
ste limitazioni sono la causa determinante 
dei rientri in Italia dei lavoratori e delle lo
ro famiglie. 

È questa una realtà della quale ci si deve 
rendere conto e occorre, quindi, promuovere 
d'urgenza misure che si collochino in un pro
fondo mutamento del meccanismo di svilup
po più volte denunciato e di cui la emigra
zione è una delie componenti essenziali. Si 
deve tenere presente che la emigrazione è 
strettamente connessa al tipo di sviluppo 
che abbiamo nel nostro paese. Si dovrebbe
ro quindi adottare misure urgenti che rien
trino nel quadro programmatico dei partiti 
dell'arco costituzionale, che deve costituire 
la piattaforma dell'azione governativa anche 
in materia di emigrazione. A questo riguar
do certamente le Regioni sono chiamate a 
una parte importante, anche perchè con la 
legge n. 382 del 1975 sono chiamate alla reda
zione dei piani di sviluppo regionale. In tali 
piani si dovrà tener conto necessariamente 
anche dei rientri verificatisi, particolarmente 
nelle regioni meridionali. In considerazione 
del ruolo delle Regioni in una politica di pro
grammazione democratica e dei problemi 
che le stesse debbono affrontare in conse
guenza dei rientri degli emigrati, la nostra 
Federazione, insieme all'Istituto « Santi » e 
all'Istituto di studi EM.IM., ha tenuto il 6 
novembre 1977 un convegno a Matera sul 
tema « Crisi, rientro degli emigrati, com
piti delle Regioni ». Su questo convegno for
niamo alila Commissione una documentazio
ne e un ordine del giorno approvato in quel
la occasione, che pensiamo possano essere 
utili ai fini dell'indagine conoscitiva intra
presa. 

In più vogliamo ricordare alla Commissio
ne che le Consulte regionali dell'emigrazio
ne terranno un convegno nel febbraio 1978. 
Come gli onorevoli senatori sanno, quasi 
tutte le Regioni — salvo la Liguria e il Pie
monte, che la stanno redigendo — hanno 
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approvato leggi regionali sull'emigrazione, 
che prevedono la costituzione di consulte 
regionali. Si possono fare osservazioni sulla 
portata delle varie leggi, ma questo già de
nota comunque un notevole sforzo delle Re
gioni in direzione dei problemi dell'emigra
zione, nei confronti delle quali va ricono
sciuto che hanno manifestato un impegno 
e una iniziativa maggiori rispetto al Gover
no, non solo limitatamente a una politica 
di carattere assistenziale, ma considerando 
il ruolo dell'emigrazione, un elemento im
portantissimo della politica economica e so
ciale. Questa osservazione mi pare debba por
tarci a sottolineare una inadempienza gover
nativa rispetto alle conclusioni della Confe
renza nazionale dell'emigrazione. Mentre le 
Regioni mostrano interasse e iniziativa, cer
cando di inquadrare i problemi dell'emigra
zione nel complesso della loro attività, per 
quanto riguarda il Governo i problemi del
l'emigrazione continuano ad essere deman
dati esclusivamente alla competenza del Mi
nistero degli esteri. 

Contrariamente a quanto è stato chiesto 
da più parti attraverso una convergenza si
gnificativa, e dalla Conferenza nazionale del
l'emigrazione, da parte del Governo non c'è 
stato un atteggiamento di comprensione e 
di aiuto in questo interesse e in questo im
pegno che le Regioni manifestano mei con
fronti dell'emigrazione. Basti ricordare il ri
getto della legge deliberata dalla Regione 
Umbria, per cui si è resa necessaria per ben 
due volte la presentazione di un nuovo dise
gno di legge. La stessa formulazione dell'ar
ticolo 4 del decreto n. 616 del 1977 è un segno 
di scarsa comprensione del ruolo che deb
bono avere le Regioni in questo settore. Noi 
riteniamo che si debba sempre più afferma
re l'esigenza di una politica dell'emigrazione 
che si collochi nel quadro generale della po
litica dal paese. 

S'impone quindi per l'emigrazione — che 
rimane un grave problema, perchè ci sono 
ancora, nonostante una certa inversione dd 
tendenza, grosse fette di emigrazione all'este
ro — una politica diversa da quella che 
finora si è seguita: una efficace politica di 
tutela, di assistenza. Ci sono state anche 
dichiarazioni di buona volontà da parte di 
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sottosegretari che si sono succeduti alla ge
stione dei problemi dell'emigrazione, ma 
dobbiamo dire che per quanto riguarda par
ticolarmente i paesi della CEE, il Governo 
si limita ad un atteggiamento di attesa, 
aspettando sempre che siano gli altri Stati 
a prendere decisioni e linterviene solo per 
cercare di mitigare le decisioni troppo dra
stiche. Ma non c'è una vera e propria ini
ziativa governativa per cercare di realizzare 
le stesse indicazioni della CEE. 

Si registra invece una maggiore attenzio
ne al problema da parte delle organizzazioni 
sindacali che hanno avuto incontri con i 
rappresentanti sindacali dei Paesi di immi
grazione e di emigrazione. 

Le associazioni degli emigrati hanno te
nuto a Torino un convegno sull'emigrazione 
europea. A livello governativo si potrebbe 
organizzare un incontro fra i Paesi di emi
grazione e di immigrazione in modo da con
cordare la strategia per affrontare tutte le 
coseguennze della crisi, i problemi di perma
nenza nei Paesi stranieri degli emigrati, ec
cetera. 

Si parla molto della questione dei « diritti 
speciali » riservati nella Comunità europea 
agli emigrati dei paesi membri come di un 
fatto positivo. Noi consideriamo i « diritti 
speciali » illusori e negativi. L'esperienza di
mostra, che i « diritti speciali » non tute
lano affatto i nostri emigranti. Il padronato, 
infatti, cerca di avere lavoratori meno pro
tetti e quindi più disponibili per trattamen
ti e condizioni che sono al di fuori degli ac
cordi e dei trattati. Sceglie, così, lavoratori 
che facciano parte della Comunità europea 
proprio perchè non protetti dai « diritti spe
ciali ». Ecco perchè riteniamo che questi 
diritti siano del tutto negativi. Siamo invece 
favorevoli alla parità di tutti i lavoratori 
emigrati e su questo punto mi pacre che non 
siamo soli. Dalla FILEF e dall'UNAIE è sta
to presentato il progetto di uno statuto dei 
diritti dei lavoratori emigrati. Anche recen
temente, nel convegno dell'emigrazione euro
pea a Torino — cui hanno partecipato tut
te le organizzazioni nazionali dell'emigrazio
ne e organizzazioni all'estero di emigrati — 
ci siamo trovati completamente d'accordo 
sull'esigenza di emanazione di uno statuto 



Senato della Repubblica — 78 — VII Legislatura 

3a COMMISSIONE 3° RESOCONTO STEN. (23 novembre 1977) 

dei lavoratori emigrati; la stessa commissio
ne sociale della CEE si è espressa a favore 
di una presa in considerazione di questa 
proposta e ne ha sollecitata la discussione. 

Secondo noi, inoltre, un'azione di tutela 
e di assistenza all'estero non deve essere con
dotta secondo la vecchia procedura diploma
tica per cui le parti interessate, i destinatari 
di eventuali accordi, eventuali trattative, so
no tenuti da parte e vengono a sapere quan
to si è concluso a cose fatte, attraverso co
municazioni. Nod diciamo che anche per 
quanto riguarda i problemi dell'emigrazione 
si deve dare luogo alla partecipazione degli 
interessati. Mentre in Italia d lavoratori, at
traverso i sindacati, partecipano alla discus
sione dei propri problemi, lanche in sede 
governativa, non si capisce parche i lavora
tori emigrati siano tenuti assolutamente da 
parte nelle questioni che li riguardano. 

Presidenza 
del Vice Presidente PECORARO 

(Segue CIANCA). Le trattative ven
gono condotte spesso da funzionari, rispet
tabilissimi, dirigenti dei nostri uffici della 
amministrazione diplomatica senz'altro in 
buona fede, ma gli emigrati non vengono 
neanche intesi, e, se a volte vengono ascol
tati, è solo per adempiere ad una formalità 
più che per un sostanziale metodo di parte
cipazione e di intervento. 

Chiediamo che si cambi direzione e ohe 
i rapporti con le associazioni dagli emigrati, 
con le organizzazioni sindacali diventi meto
do normale di consultazione e idi partecipa
zione per tutte le questioni che attengono al
le condizioni, ai problemi degli emigrati. 

Allo stato attuale delle cose dobbiamo di
re che, nonostante gli impegni solenni che 
furono assunti a suo tempo — particolar
mente nella Conferenza nazionale dell'emi
grazione che resta uno dei fatti più impor
tanti dal punto di vista politico per quanto 
riguarda l'emigrazione — di giungere ad un 
piano di legislazione per tradurre quelle de
cisioni in misure concrete, non si è fatto un 
solo passo in avanti: ne parlarono il Pre
sidente del Consiglio e il Ministro degli este

ri, il presidente della Conferenza nazionale 
dell'emigrazione; i documenti parlano di tut
to questo, ma del piano dd legislatura, a due 
anni e mezzo di distanza, non abbiamo vi
sto niente. 

E non soltanto per i problemi che richie
dono impegno finanziario ed economico, ma 
neppure per quei provvedimenti, che non ri
chiedono oneri, come, per esempio, la costi
tuzione degli organismi di partecipazione, si 
è pervenuti a nessuna attuazione di quelle 
indicazioni. I comitati consalari restano 
quelli che erano: organismi non rappresen
tativi, che non possono svolgere le funzioni 
che sono ritenute necessarie. Le strutture 
consolari sono ancora quelle di cinquanta 
anni fa e non possono rispondere alle esi
genze poste dalle masse di emigrati. Ci sono 
città, ove i nostri emigrati costituiscono 
quantità numeriche impressionanti e in cui, 
invece, i servizi consolari sono assolutamen
te insufficienti, non riescono a fare niente, 
ad eccezione del rilascio di visti par i pas
saporti e di qualche attività assistenziale 
marginale. E lo stesso « Consiglio nazionale 
dell'emigrazione », riconosciuto quale orga
nismo necessario per avviare una politica 
dell'emigrazione con la partecipazione degli 
emigrati, delle forze politiche, sociali ed eco
nomiche, rimane nel campo delle richieste 

Uno dei problemi che consideriamo par
ticolarmente urgente è quello della scuola, 
un problema per il quale non solo non si 
è imboccata una strada di soluzione rapida, 
ma nemmeno di avvio alla soluzione. La 
scuola all'estero deve servire come strumen
to di integrazione, non a basso livello, per 
difendere la dignità, la personalità, l'identi
tà culturale del lavoratore. Dobbiamo, inve
ce, riconoscere che purtroppo la scuola, per 
come è gestita e per come funziona, non 
risponde a questa esigenza. Convegni, dibat
titi, manifestazioni degli stessi insegnanti 
e dei lavoratori si sono susseguiti invano. 
Domenica scorsa, il 20 novembre 1977, ab
biamo tenuto un convegno a Zurigo sui pro
blemi della scuola, con la partecipazione 
di organizzazioni e dirigenti sindacali, di par
lamentari, di associazioni, di rappresentanti 
dei genitori, e tutti hanno insistito che in 
questa materia è necessaria una svolta ef-



Senato della Repubblica 79 — VII Legislatura 

3a COMMISSIONE 

fettiva. La Commissione sociale della CEE 
ha indicato che la lingua italiana deve es
sere portata all'interno dalle scuole locali: si 
tratta di una enunciazione, ma il modo di 
realizzarla richiede tutta una serie di incon
tri, di consultazioni; non si può continuare 
con quei corsi che vengono gestiti in modo 
superficiale e che sono spesso disertati da
gli stessi scolari, che li considerano una 
punizione, dato che debbono frequentarli nel
le stesse ore in cui i loro coetanei posso
no andarsene a spasso. Gli stessi genitori 
non ne vedono l'utilità. Il convegno di Zu
rigo ha esaminato questo grande problema: 
ne rimettiamo i documenti e faremo perve
nire gli ordini del giorno votati nell'occa
sione. 

Per quanto riguarda la partecipazione del 
Governo ai problemi dell'emigrazione si era 
salutata da parte nostra coirne un fatto nuovo 
la costituzione del Comitato interministeria
le dell'emigrazione. Ma anche questo fatto 
nuovo è rimasto praticamente nel nulla: si 
sono tenute appena due riunioni. Il Comi
tato avrebbe dovuto avere una funzione di 
raccordo, particolarmente in questa fase di 
attuazione dell'accordo programmatico Se 
non si riescono a collocare le misure di una 
nuova politica dell'emigrazione nel piano 
programmatico, non si vede dove isi possa 
collocarla. 

Prima di concludere, vorrei sottolineare 
un problema. Si sono tenute nel corso di 
questi ultimi anni due indagini conoscitive, 
quella dal CNEL del 1969-70 e quella della 
Camera dei deputati; poi si è tenuta la Con
ferenza nazionale dell'emigrazione. Si sono 
prodotti documenti, risoluzioni; si sono fat
te analisi, si sono date indicazioni. Vorrem
mo sapere — se questo può rientrare negli 
scopi di questa indagine conoscitiva — qua
li sono stati gli ostacoli che hanno impedito 
la realizzazione di almeno una parte, non 
dico di tutto; coirne mai niente di tutte quel
le indicazioni ha trovato la strada di un av-
vio di realizzazione. Siamo ancora, si può 
dire, allo stadio per cui dobbiamo ripren
dere tutto dall'inizio; siamo ancora nella fa
se dell'approfondimento e della conoscenza 
dei problemi, quando, invece, tutti gli sfor
zi in questa direzione sono stati già fatti, e 
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anche in direzione delle misure da prende
re, misure che però non sono state prese. 

Vorremmo chiedere alla Commissione di 
mettere tra i punti dell'indagine che si sta 
svolgendo quello di assodare le ragioni che 
hanno impedito la realizzazione di quelle de
cisioni. Penso che alla Commissione non 
manchino i modi per rifornirsi dal mate
riale necessario. Noi possiamo mettere a di
sposizione tutto quello che abbiamo raccol
to in materia di ricerche e studi e possia
mo anche fornire le conclusioni e la docu
mentazione di base della Conferenza nazio
nale sull'emigrazione 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il pre
sidente Cianca della sua esposizione che è 
stata particolarmente apprezzata e che in 
alcuni punti ha toccato qualche settore fi
nora mai toccato da altri intervenuti. Rin
grazio, inoltre, per la documentazione con
segnata che sarà tenuta nel dovuto conto 
dalla Commissione e do assicurazione che 
scopo dell'indagine conoscitiva è la realiz
zazione di un intervento operativo da parte 
del Potere legislativo, affinchè questo argo
mento presente all'interesse del Paese, dal 
Parlamento e in particolare di questa Com
missione. possa trovare non dico un'imme
diata, ma una graduale soluzione. Eviden
temente non vi è solo un problema di cono
scenza, anche approfondita, di queste vicen
de, ma vi è il problema della disponibilità 
dei mezzi. Però anche con pochi mezzi si 
potrebbe andare avanti in alcune cose, so
prattutto utilizzando meglio tali mezzi. 

M A R C H E T T I . Il presidente Cian
ca ha parlato dei comitati consolari che sono 
decadenti o decaduti. L'esperienza che al ri
guardo è stata riportata in sede di indagine 
risulta negativa. Vorrei sapere se, a giudizio 
della FILEF, gli organismi di partecipazio
ne a livello di consolato debbano essere rea
lizzati con lo strumento elettivo o tramite 
designazione delle associazioni. 

CIANCA. Noi pensiamo che le elezio
ni dirette siano la via maestra che bisogna 
seguire. Se i risultati sono stati inferiori a 
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quelli previsti dipende dalla situazione in 
cui vengono a trovarsi le nostre collettività 
all'estero. Certo non è facile rimuovere una 
situazione di arretratezza determinatasi da 
tanti anni. 

M A R C H E T T I . Allora, in occasio
ne dei provvedimenti che prossimamente ver
ranno esaminati dal Parlamento dovremo in
sistere per l'elezione diretta di tali orga
nismi? 

CIANCA. Certo, peraltro con l'ap
porto delle necessarie strumentazioni che 
spesso sono mancate e con la necessaria pre
parazione e sensibilizzazione nell'ambiente 
dei lavoratori emigrati, i quali per troppo 
tempo sono stati tenuti in uno stato di pas
siva rassegnazione. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio di nuo
vo i rappresentanti della FILEF, porgendo 
loro il saluto della Commissione. 

Congedati il signor Claudio Cianca e il 
dottor Gaetano Volpe, vengono introdotti 
monsignor Silvano Ridolfi e il dottor Giu
seppe Lucrezio-Monticelli. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio i rap
presentanti dell'UCEI per aver aderito al
l'invito della Commissione. Vedo che da par
te loro è stata redatta una memoria scritta: 
sarà distribuita ai componenti della Com
missione. 

RIDOLFI. Onorevole Presidente, 
l'Ufficio centrale per l'emigrazione italiana 
che ho l'onore qui di rappresentare, giudica 
molto positivo che la Commissione affari 
esteri del Senato e, attraverso questa, l'inte
ra alta assemblea dei senatori vogliano inte
ressarsi con cognizione di causa ed interve
nire sul problema centenario, che moral
mente ci pesa, dell'emigrazione italiana. 

Come Ufficio operativo della Conferenza 
episcopale italiana — è bene chiarirlo subi
to — noi abbiamo il compito di curare il 
settore delle migrazioni estere, delle migra
zioni interne e degli stranieri in Italia. 
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La natura pastorale dei nostri interventi 
presuppone una continua presenza — la più 
diffusa possibile — in ciascuno di questi 
tre settori e l'interessamento all'uomo nella 
sua interezza di persona, con una storia uma
na ed un destino superiore per cui l'espe
rienza religiosa è parte integrata, con un ruo
lo determinante o quanto meno importante. 

In altre parole, noi abbiniamo evangelizza
zione e promozione umana in modo talmente 
stretto e vicendevolmente condizionato da 
vederle nella realtà della vita inscindibili. 
È sulla base di questa esperienza che noi 
parliamo ed interveniamo. 

Concretamente la presenza della Chiesa, e 
di quella di partenza, la italiana, in primo 
luogo, si realizza in Europa con le Missioni 
cattoliche italiane (attualmente 296 con cir
ca 450 sacerdoti ed altrettante suore) e nei 
Paesi d'oltreoceano con le parrocchie nazio
nali rette per lo più da sacerdoti italiani (il 
loro numero è imprecisato per la natura 
diversa del rilievo, ma si tratta di alcune 
centinaia di unità). 

Inoltre, l'UCEI interviene, a mezzo dei sa
cerdoti di emigrazione, in un altro settore 
che merita un'attenzione particolare per la 
delicatezza delle situazioni ambientali e di 
lavoro, nonché per l'ampiezza che va assu
mendo: intendiamo i cantieri di lavoro nei 
Paesi del Terzo mondo. 

È noto che la Missione cattolica italiana 
(MCI) in base a quanto detto ha al suo in
terno e/o stimola nel proprio ambito diverse 
attività nel settore culturale (come scuole di 
diverso tipo, incontri, periodici di informa
zione, eccetera) ed assistenziale (come rico
veri vecchi, azioni di primo intervento, visi
ta ai carcerati od ammalati) e sociale (co
me associazioni a carattere diverso, organiz
zazioni ed attività del tempo libero). 

È inevitabile constatare, nella storia della 
emigrazione in Europa ed oltreoceano, come 
la Chiesa, innanzitutto nei suoi uomini più 
illuminati, abbia esplicato anche opera di 
supplenza e fornito stimoli, che poi si sono 
rivelati utili ad interventi più propri della 
autorità dello Stato o di altre organizzazio
ni. Basti ricordare l'« Opera Bonomelli » per 
l'Europa e l'azione di monsignor Scalabrini 
e di madre Cabrini nelle Americhe, già alla 
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fine dell'800 ed agli inizi del '900; senza con 
questo voler dimenticare l'opera dei Salesia
ni in Sud America, dei Cappuccini in Austra
lia, dei Gesuiti in Scandinavia. 

Questa attività presuppone e/o porta ad 
un esame e valutazione generale del feno
meno migratorio, disamina cui ci siamo de
dicati sia a livello periferico che nazionale. 

La potremmo riassumere nei seguenti 
punti: 

a) l'emigrazione ha servito all'Italia ed 
ha risolto anche « problemi di vita » di mol
ti emigrati; 

b) ma la sua persistente quantità e la sua 
attuale qualità rappresentano un'accusa alla 
nostra nazione ed una provocazione per i 
Paesi di accoglienza; 

e) l'Italia, pur con sforzi lodevolissimi 
(si pensi alla CNE del 1975) non ha avuto 
un piano organico per ridurre l'emigrazione 
la quale è rimasta in balìa delle diverse eco
nomie nazionali prima e di quella mondiale 
poi, né ha saputo valutare il lavoro degli 
emigrati affidato sostanzialmente alla libera 
iniziativa (ricerca dal lavoro, uso delle ri
messe, esigenze dell'artigianato, ecc.). Non 
solo, ma l'Italia stenta ad integrare politica
mente i suoi emigrati (esercizio del voto 
politico) ed ancora oggi lascia dubbi sulla 
efficacia della sopravvivenza culturale della 
propria gente (discutibilità dei sistemi di 
formazione scolastica); 

d) i Paesi di accoglienza, da parte loro, 
non si sono lasciati mettere in discussione 
da forze richieste o rigettate a seconda degli 
interessi nazionali locali ed hanno confinato 
l'emigrazione alla funzione di loro supporto. 

In una siffatta situazione, onorando il sa
crificio di tanti italiani, noi diciamo « no, 
a questa emigrazione ». 

Una valutazione realistica del fenomeno 
migratorio deve comunque tener conto: 

a) del fatto che l'Italia non può oggi 
reinserire neppure tutti coloro che volessero 
rientrare dall'estero; 

b) del fatto che la mobilità geografica 
del lavoro diviene sempre più una caratteri
stica della moderna economia ed industria 

tendenti alla specializzazione e terziarizza
zione. 

Ed allora occorre « ripensare » il fenome
no migratorio, avendo di fronte a sé una 
serie di interventi che partono dal presup
posto di una netta differenziazione tra emi
grazione transoceanica e tengano conto delle 
specificazioni nazionali. 

In concreto indichiamo quanto segue: 

a) necessità di essere coscienti e di far 
prendere coscienza (quindi creare opinione 
pubblica politica) che l'emigrazione è un 
« problema nazionale » : tutti ne sono inte
ressati e tutti devono cooperare a risolverla; 

b) assistenza concreta e strutturata a 
chiunque si trovi all'estero o voglia emigrare 
(qiundi opportunità di una legge quadro re
gionale sugli interventi e provvidenze; revi
sione dei Consolati all'estero); 

e) partecipazione degli emigrati alle di
verse scelte; a livello di informazione nei 
confronti di chi deve decidere e, nelle debite 
competenze e proporzioni, allo stesso livello 
decisionale: ci riferiamo particolarmente ai 
Comitati consolari, al progettato « Consiglio 
italiano dell'emigrazione » (proposta anche 
da noi sottoscritta), all'esercizio effettivo del 
voto politico (ed ora abbiamo imminente la 
scadenza delle votazioni per il Parlamento 
europeo); alle Consulte regionali dell'emi
grazione; 

d) maggiore speditezza negli interventi: 
fummo i primi, ci pare, ad indicare la « in
versione di tendenza », ossia che il saldo mi
gratorio tendeva ad azzerarsi (in « Servi
zio migranti » n. 8 del 1975, Rapporto 1974, 
pagina 13); segue poi l'allarme dei sindacati 
(dicembre 1975). Gli interventi per i « rien
tri » iniziano però ora che il movimento mi
gratorio accenna a riprendere: questa os
servazione rivela che il fenomeno non viene 
ancora controllato da nessuno e che i poli
tici si perdono in eccessive analisi più che 
impegnarsi in concreti interventi. 

Queste esigenze ed auspicati interventi, a 
tutti probabilmente noti, hanno un signifi
cato e potranno avere efficacia soltanto se 
vengono visti in una organica globalità ed 
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aggrediti con interventi collegati e program
mati. 

Non è il caso che qui ripetiamo quanto 
già detto nel nostro documento del 1972 
« per una politica programmata dell'emigra
zione », documento che mantiene purtroppo 
la sua sostanziale validità e che alleghiamo 
(« Gli esclusi » edizione UCEI, 1975, pagine 
275-281). 

Vorremmo qui invece sottolineare un 
aspetto che ci permette anche di fare un inte
ressante confronto tra l'attuale indagine co
noscitiva e quella analoga della Commissione 
esteri della Camera dei deputati nel 1970. 
In quella occasione e in quella sede nel
l'aprile del 1970 venne udito l'allora diretto
re UCEI, il quale insistette sulla situazione 
ed esigenze delle scuole italiane per i figli 
dei lavoratori migranti, problema a noi mol
to caro ieri come oggi. Allora venivano l'or
niti i seguenti dati: 150 asili nido e 150 
scuole materne. Oggi queste si sono ridot
te ad un centinaio. È una diminuzione si
gnificativa che sa più di agonia che di ma
turazione (« Una scuola in agonia », Sapere, 
Milano, 1971). 

Dal punto di vista contenutistico e di 
metodo, ora l'attenzione è giustamente rivol
ta alla « scuola a due uscite » o polivalente 
che dovrebbe preludere, per l'Europa, ad 
una effettiva europeizzazione della scuola. 
Le MCI stimolarono questa soluzione e la 
stanno esperimentando in diverse nazioni. 
Ma non comprendiamo la fretta, soprattut
to in Svizzera, e l'accanimento nel demolire 
le poche scuole italiane rimaste e volute dagli 
italiani stessi, invece di aiutarle ad adeguarsi 
alle mutate situazioni. La pressione ad inte
grarsi nella scuola locale tout court per un 
migliore futuro — si è detto — non ha impe
dito poi che alla prima crisi economica gli 
italiani venissero spinti quando non obbliga
ti al rientro (anche questo per il loro me
glio?): che servizio ha fatto allora una scuo
la mantenuta e voluta a misura « nazionale » 
locale? 

C'è anche l'altro aspetto, quello di prepa
rare, per i figli degli emigrati, dei maestri 
che vengano dalla esperienza migratoria; per 
avere una scuola che insegni a comprendere 
se stessi nella propria situazione ed a farsi 
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carico degli altri che si trovano nella mede
sima situazione. Anche questa esperienza vie
ne fatta (in Germania ed in Belgio) nell'am
bito delle MCI. Vorremmo che tra tutte 
queste esperienze ed altre analoghe ci fosse 
un migliore collegamento e che lo Stato ita
liano nei suoi organi competenti prestasse 
loro maggiore attenzione ed aiuti, ma che 
ancor più si sforzasse di avere una « politica 
dell'istruzione » che superi l'immediato e 
pronto intervento. 

Questa visione e l'azione analoga in altri 
settori dovrà essere oggetto di un dialogo 
permanente con tutte le forze in campo e non 
solo con alcune; ma soprattutto dovrà essere 
frutto della valutazione di quanto concreta
mente viene già fatto senza imposizioni né 
preclusioni. In altri termini: pluralismo nel
le istituzioni e delle istituzioni; valutazione 
obiettiva e non trasposizione all'estero di 
schemi o di ottiche politiche italiane. 

Crediamo, chiudendo questa nostra espo
sizione, che il metodo migliore per valutare 
la realtà è farla maturare, per rispondere 
alle esigenze di integrazione ed avere rap
porto tra culture, per attuare la democrazia 
ed agganciare vitalmente all'Italia le collet
tività italiane all'estero sia la prassi di una 
corretta e diffusa partecipazione. Questo è 
risultato a noi evidente in modo più organi
co ed incisivo lo scorso anno in occasione 
del nostro IV Convegno nazionale che ver
teva su « Chiesa locale e partecipazione nel
le migrazioni » (Roma, 13-16 settembre 1976): 
« La situazione attuale in Italia — recita il 
documento finale — ed all'estero è ancora 
negativamente caratterizzata da una estrema 
difficoltà nell'attuare forme di partecipazio
ne anche a livello ecclesiale; dal diffuso ri
corso alla delega che in pratica si riduce ad 
un alibi per evitare un coinvolgimento to
tale ed una corresponsabilizzazione nella pa
storale migratoria; dal perdurare di forme 
di assistenzialismo e clientelismo che ridu
cono l'aimbito di partecipazione, ne mortifi
cano lo sviluppo e comunque continuano a 
essere interventi fatti per immigranti e non 
con i migranti ». 

Ringraziamo il Presidente ed i senatori 
presenti che ci hanno ascoltato: siamo dispo-

12 
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nibili per rispondere ad eventuali domande 
e per fornire spiegazioni ed integrazioni. 

P R E S I D E N T E . Sono io che rin
grazio monsignor Ridolfi per la sua parteci
pazione, per il suo contributo e per quello 
dell'Ufficio che egli rappresenta a questa in
dagine conoscitiva. 

Anche negli altri interventi di questa mat
tina è stato da tutti sottolineato il problema 
culturale e scolastico, e le difficoltà all'este
ro di una presenza italiana nel settore, per 
cui su questo la Commissione dovrà, anche in 
forza o a seguito dei risultati dell'indagine 
conoscitiva, cercare di dare suggerimenti al 
Governo. Spero che essi siano tali da po
tere, se non risolvere immediatamente il pro
blema, dargli almeno un certo avvio, come 
mi sembra sia stato d'altra parte suggerito 
anche nell'ultima parte della sua esposizio
ne, quando ella giustamente esorta a non 
cercare di fare tutto da capo, ma di utiliz
zare quello che già esiste, anche se è poco, 
di potenziarlo e coltivarlo, evitando che pos
so morire o venire obliterato, tenendo pre
sente che, essendo il nostro un Paese di 
emigrazione, a differenza di altri Paesi euro
pei, questo problema riveste una sua parti
colare importanza e non può non essere te
nuto nel massimo conto e considerato con la 
massima attenzione. 

M A R C H E T T I . Ieri il direttore ge
nerale dell'emigrazione e il direttore gene
rale del personale del Ministero degli affari 
esteri hanno espresso idee e proposte che 
coincidono con le posizioni auspicate dal-
l'UCEI. 

Le nostre rappresentanze all'estero non 
debbono più svolgere soltanto un'azione di 
protezione, ma — si è detto — devono inte
grare questa, quando necessario, con attività 
di promozione e di partecipazione. Ho voluto 
sottolineare queste, che sono soltanto idee e 
proposte, perchè non soddisfatto, come i 
nostri interlocutori di oggi, della situazione 
dei nostri emigrati. Deve esserci qualcosa di 
più, di più giusto, di più efficace. 

Per le scuole la critica al sistema attuale 
è quasi generale. Per i nuovi aspetti del 
problema scolastico, lei ha avuto qualche 

rapporto con le rappresentanze italiane al
l'estero, o ha notato disinteresse o contra
rietà nelle nostre rappresentanze? Per quan
to riguarda la partecipazione, l'UCEI ritiene 
che si debba insistere — nonostante le espe
rienze negative che abbiamo dovuto lamen
tare sinora — per le elezioni dirette dei rap
presentanti degli emigrati? 

RIDOLFI. La scuola di Stommeln, 
in Germania, è stata seguita con molta at
tenzione dal Ministero degli affari esteri che 
la dice il proprio « fiore all'occhiello »^(cito 
l'espressione di un funzionario). Quello di 
cui dobbiamo lamentarci, però, è la lentezza 
operativa. Ci sono inspiegabili lentezze buro
cratiche, che mettono in dubbio nella prassi 
l'adesione affermata come principio: per es
sere concreto, ad esemplificazione, mi rife
risco al pagamento degli insegnanti. E non 
si tratta di una cosa indifferente. 

Quanto alle nomine dei rappresentanti 
presso i Consolati bisogna avere come punto 
terminale le elezioni dirette. Non è detto 
che si sia ancora al punto di poterle fare. 
Il problema è complesso. Occorre arrivare 
a tutti. Oggi come oggi bisognerebbe adot
tare un sistema misto, tenendo conto delle 
associazioni effettive, premiando e coinvol
gendo quelle che effettivamente si sono già 
impegnate in attività sociali. Chi partecipa 
al sistema associativo dimostra già con que
sto un interesse per la società; gli altri oc
corre prima sensibilizzarli ai problemi co
muni, a prendere a cuore i problemi generali, 
ciò che può essere ottenuto soltanto a livello 
di gruppo. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio mon
signor Ridolfi e il dottor Lucrezio per la 
loro partecipazione e per il contributo of
ferto. 

Congedati monsignor Ridolfi e il dottor 
Giuseppe Lucrezio-Monticelli, vengono intro
dotti il dottor Ferruccio Visoni, l'avvocato 
Luigi Girardin, il dottor Camillo Moser e 
il dottor Giorgio Peluso. 

P R E S I D E N T E . Abbiamo ora 
l'audizione del presidente dell'Unione nazio-
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naie associazioni degli immigrati e degli emi
grati, onorevole Ferruccio Pisoni, del vice 
presidente avvocato Luigi Girardin, del di
rettore generale Camillo Moser e del segreta
rio generale Giorgio Pelusi. 

PISONI. Ringraziamo la Commissio
ne per questa iniziativa, che va ad aggiun
gersi ad altre di questo genere già tenute 
in passato. Salvo il problema particolare del 
voto degli emigrati all'estero, per le altre 
questioni siamo ad un livello piuttosto scar
so di attività, per cui alcuni provvedimenti 
che la Conferenza dell'emigrazione propone
va di realizzare quasi immediatamente sono 
ancora pendenti perchè non hanno trovato 
l'accordo dei partiti, non tanto delle forze so
ciali, nel dar vita a strumenti legislativi ade
guati e idonei a risolvere questi problemi. 
Noi siamo qui come UNAIE, Unione nazio
nale delle associazioni degli immigrati e de
gli emigranti. La nostra Unione ha undici 
anni di vita, ed è la più vecchia nel campo 
delle associazioni che si interessano dei pro
blemi dell'emigrazione. È nata con l'intento 
di raccogliere nel suo interno tutte le fami
glie regionali e provinciali degli emigrati per 
dare ad esse una unicità di voci, per porgere 
loro un certo tipo di aiuto sul piano della 
problematica, e soprattutto per avere a Ro
ma un altoparlante che potesse raccogliere 
le voci di queste associazioni, unificarle, 
sceverarle con un certo criterio di priorità 
e portarle quindi avanti a livello decisionale, 
cioè con una presenza sul piano organizza
tivo e legislativo, attraverso l'impegno di al
cuni deputati e senatori che, direttamente le
gati alle associazioni, potessero poi tradur
re in atto le istanze principali. 

Come si opera nei confronti del Parla
mento italiano, così si fa anche verso di 
Parlamento europeo, dove abbiamo una no
stra presenza costante, in quanto il sotto
scritto fa parte ormai da sei anni della Com
missione affari sociali del Parlamento euro
peo, e anche il vicepresidente ha fatto parte 
della stessa Commissione. Dal momento però 
che noi raccoglievamo soltanto le « famiglie » 
nazionali che hanno poi i loro gruppi all'este
ro, ci siamo trovati, quando si stava lavo
rando per la preparazione delia Conferenza 

dell'emigrazione e per la costituzione del 
primo CCIE, a dover affrontare anche le 
realtà che sorgevano sul posto, per cui ri
spetto alla impostazione originaria il nostro 
regolamento e il nostro statuto si sono mo
dificati per accogliere questi gruppi che na
scono sul posto e che non fanno direttamen
te riferimento alle « famiglie » regionali. 

Il lavoro sulle « famiglie » regionali è sta
to effettuato sotto un duplice aspetto: pri
ma di tutto nell'aiutare le « famiglie » stesse 
a coltivare un legame con le regioni d'origi
ne affinchè non perdessero le rispettive ca
ratteristiche, cosa che avrebbe costituito un 
loro impoverimento; e poi nel superare lo 
stadio che si poteva limitare al solo ricordo 
o alle celebrazioni della terra d'origine sul 
piano del folclore o di incontri gastronomici, 
proprio per inserire in questo un discorso 
di crescita politica e democratica. Siamo pre
senti in tutto il mondo con la nostra arti
colazione: nell'America latina, in Brasile, 
in Uruguay, nel Venezuela, negli Stati Uni
ti, nel Canada, in Argentina, in Australia, in 
Africa e soprattutto dn Europa, nei paesi del
la Comunità e, oltre questi, in Svizzera, in 
Austria, in Svezia e in Norvegia. 

I mezzi di cui disponiamo non sono molti 
e dobbiamo servirci del volontariato — que
sto è uno dei limiti anche della nostra azio
ne, —, cui chiediamo un notevole sforzo per 
poter animare questo tipo di realtà. 

La nostra attività si potrebbe riassumere 
in questo: un collegamento attraverso la 
presenza dell'UNAIE con le associazioni per 
quanto riguarda tutta la tematica di carat
tere sociale, sindacale e politico; ed una so
stanziale autonomia, però, dell'UNAIE nei 
singoli paesi, dove è stato eletto un nostro 
rappresentante dove c'è un'assemblea for
mata da tutti i presidenti e c'è un esecutivo 
di rappresentanze UNAIE, che si muovono 
in senso autonomo, assumendo le decisioni. 

Facciamo parte di quasi tutti i comitati 
d'intesa, là dove sono sorti, per portare avan
ti le nostre linee politiche, ed abbiamo svolto 
un'opera di catalizzazione anche delle nostre 
forze sociali e politiche, là dove era possi
bile, per portare avanti alcuni problemi in
sieme, perchè riteniamo che di analisi ne 



,na*o della Repubblica VII Legislatura 

3a COMMISSIONE 

abbiamo molte, mentre difettiamo sul piano 
della realizzazione. 

Mi fermerei a questo punto, lasciando 
eventualmente ai miei collaboratori la pos
sibilità di integrare la mia esposizione, ma 
preferendo soprattutto che foste voi, mem
bri della Commissione, a porre degli interro
gativi in ordine ai tempi più pressanti in 
questo momento e in ordine a quelle che 
sono le nostre prospettive. 

Come ho detto prima, lasciamo alla Com
missione due pubblicazioni brevissime e pen
so di facile lettura: pubblicazioni fatte per 
la Conferenza nazionale per l'emigrazione, 
ma tuttora attuali, sia perchè parecchi dei 
problemi dibattuti in quell'occasione non 
sono stati poi affrontati, sia perchè conten
gono una serie di osservazioni in ordine al
la problematica immediata dell'emigrazio
ne: per esempio, per quanto riguarda i co
mitati consolari di coordinamento, il voto 
degli emigrati italiani all'estero, cioè tutta la 
partecipazione degli emigrati italiani alla vi
ta politica italiana e alla vita dei paesi dove 
essi si trovano a lavorare, con riferimento 
in particolare a quelli che sono gli enti in
termedi — comuni, province, organismi va
ri —, sulla scorta di quanto è avvenuto in 
Belgio, in parte in Germania, e di quanto 
ha deliberato il Parlamento europeo in sede 
di approvazione dei diritti speciali, in cui si 
costituisce di fatto il nucleo centrale di una 
possibile cittadinanza europea con contenuti 
sociali e non solo come appartenenza ai 
singoli Stati. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio l'onore
vole Pisoni della sua esposizione, esauriente 
anche se rapida e sintetica. 

GIRARDIN. Vorrei fare soltanto 
una dichiarazione di contenuto per portare 
a nome dell'UNAIE la protesta che provie
ne dai nostri emigrati in Europa e nel mon
do per quanto riguarda la carenza di ini
ziative anche sul piano legislativo in ordine 
ai contenuti e agli orientamenti dalla Con
ferenza nazionale per l'emigrazione, che ab
biamo celebrato nel 1975. Praticamente, da 
allora ad oggi non abbiamo visto nulla; an
zi, quel poco che c'era (come comitati conso-

3° RESOCONTO STEN. (23 novembre 1977) 

lari) è sfato sciolto senza che nel frattempo 
si fosse provveduto legislativamente a so
stituirlo con qualcosa di nuovo, coirne po
trebbe essere il comitato dell'emigrazione. 

In Italia, in geneie, vi è la buona o la 
cattiva abitudine della prorogatio dei vec
chi organismi, in attesa che altri li sostitui
scano. Proprio per la emigrazione abbiamo 
fatto il contrario, abolendo quello che c'era 
senza dare un nuo-vo punto di riferimento 
al coordinamento della nostra presenza or
ganizzata nell'emigrazione nel mondo, in 
particolare nell'Europa. 

Debbo farmi portavoce di questa protesta 
degli emigrati, che non capiscono perchè sia 
il Parlamento che il Governo non provvedo
no a realizzare quanto era stato promesso 
con la Conferenza nazionale per l'emigra
zione. 

Una delle cose su cui possiamo essere 
soddisfatti è il voto degli emigrati. Ma an
che qui vogliamo vedere come nella nuova 
legge sarà previsto questo diritto. Dobbia
mo poi cominciare (e questo lo dico cerne 
opinione personale, per la esperienza che 
ho) a distinguere tra emigrazione europea 
ed emigrazione extraneuropea. Oggi indub
biamente abbiamo per l'emigrazione euro
pea nell'ambito della Comunità una condi
zione che è diversa rispetto a quella in cui 
si trovano i nostri emigrati in altri paesi 
extra-europei, anche in considerazione di 
quello che è stato il deliberato del Parla
mento europeo e che dovrà trovare pratica 
applicazione nei regolamenti comunitari e 
nelle leggi nazionali. Se non facciamo que
sta distinzione, anche per quanto riguarda 
il voto politico-amministrativo dei nostri 
emigrati, ci troveremo di fronte ad una de
lusione delle laro istanze. 

M O S E R . Oltre all'emigrazione tradi
zionale, bisogna considerare anche le nuo
ve forme di emigrazione, cioè le grosse azien
de che ti trasferiscono per grossi lavori al
l'estero, specie nei Paesi nuovi. Bisognereb
be approfondire il discorso, perchè non sap
piamo quasi nulla in proposito. 

Ho visto che il programma della Commis
sione prevede la possibilità, ove necessario, 
di effettuare dei sopralluoghi presso le no-
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stre comunità all'estero. Se sopralluoghi ver
ranno compiuti, io credo che sia opportuno 
associarvi i rappiresentanti delle associazio
ni emigranti e dai sindacati. 

P R E S I D E N T E . Per quanto con
cerne il primo punto, cioè i problemi della 
emigrazione concernente le imprese, la Com
missione ha già avuto occasione di occupar
sene e continuerà a farlo, sia nel corso del
l'indagine che nel coirso dei suoi lavori nor
mali. 

Per quanto concerne, invece, gli eventuali 
sopralluoghi, debbo dire che non siamo sta
ti molto incoraggiati dalla Presidenza del 
Senato. Ciò non toglie che, ove questi so
pralluoghi si dovessero compiere, dovremo 
tener conto anche del suggerimento dato e 
della opportunità di avvalerci della collabo
razione dei rappresentanti delle associazioni 
degli emigrati e dei sindacati . 

P I E R A L L I . Nell'audizione sin qua 
svolta è venuto fuori un giudizio critico se 
non pesante sull'attuazione delle decisioni 
della Conferenza nazionale per l'emigrazione. 
L'onorevole Foschi ha già fatto una espo
sizione come introduzione ai nostri lavori; 
però io credo che s'imponga una seduta, a 
tempi abbastanza ravvicinati nel prosieguo 
della nostra inchiesta, in cui lo stesso ono
revole Foschi integri la sua esposizione in 
un'ottica un po' diversa, ossia l'ottica dalla 
attuazione e non attuazione di decisioni dm-
portanti scaturite dalla Conferenza naziona
le per l'emigrazione. 

M A R C H E T T I . Poco prima che ar
rivassero i rappresentanti dell'UNAIE abbia
mo sentito dire che la Conferenza naziona
le per l'emigrazione è ormai un documento 
storico, non più di attualità. Mi sembra però 
che nel programma della nostra inchiesta 
sia anche prevista una seduta dedicata alla 
audizione dei membri del comitato perma
nente per l'attuazione degli orientamenti del
la Conferenza. 

P R E S I D E N T E . Infatti: tutti i 
componenti di questo comitato saranno sen
titi, anche se non il « coimitato -> come tale. 
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M A R C H E T T I . Allora il problema 
è di dedicare una seduta a questo argomen
to, per vedere se si tratta veramente di un 
documento di archivio, oppure di un docu
mento ancora attuale. A me sembra che sia 
valido. 

Tuttavia, vorrei anche rivolgervi qualche 
domanda. Il tipo di associazionismo che voi 
rappresentate, come realtà e come tendenza 
è in crescita oppure no? Vi è un associa
zionismo tradizionale? Secondo me l'associa
zionismo che voi rappresentate non dovreb
be esaurirsi, perchè è la prima forma di so
cializzazione che scaturisce da un richiamo 
sentimentale trasformato poi in impegno so
ciale. Questo anche in relazione alle nuove 
comunità aziendali, perchè, quando la Fiat 
o una multinazionale vanno all'estero per 
anni con migliaia di persone, penso ohe voi 
potete avvicinare per primi le nuove comu
nità che lì si creano. 

Infine, come sono visti dalla vostra asso
ciazione i rapporti, per aiuti e coordinamen
to, con le rappresentanze diplomatiche e con
solari? E in ardine alla partecipazione, sie
te per la delega o per il voto? Oppure pen
sate ohe parte dei rappresentanti possa es
sere designato per delega, quindi attraverso 
le associazioni, parte di diritto e, se possi
bile, con elezioni dirette? Diceva l'onore
vole Foschi — e l'ho letto anch'io — che 
le esperienze delle elezioni dirette alla vota
zione per il comitato consolare sono state 
tutte negative. Insomma, l'associazione 
UNAIE è per il voto diretto oppure è per 
andare avanti con la delega o addirittura 
con membri di diritto? 

P I S O N I . La funzione del nostro tipo 
di associazionismo, in quanto tale, ha anco
ra parecchi spazi aperti dinanzi a sé, non è 
esaurita, anche se, ovviamente, ha subito 
delle modificazioni. Non si tratta più solo 
del ritorno alla terra natia o di richiami 
affettivi e nostalgici: non ci si limita a que
gli aspetti ma si cerca di coinvolgere l'in
tera persona umana e di portare avanti pro
cessi di socializzazione e di peso politico del
le presenze in questione nel paese in cui si 
trovano per ragioni di lavoro. Per questo noi 
insistiamo sulla necessità di una maturazio-
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ne dell'associazione e riteniamo che essa ab
bia la capacità di coinvolgere, ripeto, l'uo
mo nella sua interezza. Il partito politico 
privilegia un certo tipo di rapporto: pur 
essendo anch'esso indispensabile, cioè, setto-
riaìizza, privilegiando l'aspetto partitico del
la presenza, in un senso o nell'altro, e com
porta quindi una differenziazione immediata 
sul piano delle strategie e dei comporta
menti. 

M A R C H E T T I . E, dalla vostra espe
rienza, risulta che può convivere l'associa
zionismo di massa, politico, con l'altro, quel
lo del focolare? 

P I S O N I . Convivono. Direi anzi che 
la domanda dell'associazionismo è onnicom
prensiva, ed anche superativa delle divisioni 
partitiche: le nostre associazioni accolgono 
infatti tutti coloro che provengono da una 
certa terra, al di là delle posizioni di par
tito; non impediscono politiche diverse. Del 
resto l'asociazionismo non richiede l'appar
tenenza a determinati, partiti politici: pre
suppone solo una maturazione affinchè vi 
sia una crescita politica e la coscienza della 
propria capacità di imporsi, ma non si schie
ra dall'una o dall'altra parte, su un fronte 
o sull'altro. Vogliamo agire anche come ele
mento non di discriminazione all'interno idi 
un certo tipo di « famiglia », che faccia o 
meno capo all'UNÀIE, privilegiando un mo
mento che è quello della socialità in senso 
generale, mentre il partito privilegia il mo
mento meramente politico così come il 
gruppo sindacale privilegia il momento sin
dacale e l'associazione culturale il momen
to culturale. Riteniamo infatti di riuscire 
in tal modo a coinvolgere il cittadino in 
quanto tale, che poi vivrà in modo privi
legiato quei momenti attraverso le realtà 
che verranno a formarsi. 

Noi pensiamo anche che l'attaccamento 
alla terra d'origine rappresenti senz'altro 
un arricchimento, se vissuto sotto forma di 
apertura, idi riaoquisizione di valori, e se non 
esprime solo, copie dicevo prima, una no
stalgia e quindi un rifiuto della realtà, dal
l'ambiente e della cultura locali, o altro. 
Da/Ila diversità deve nascere la ricchezza, 

come da un apporto nuovo. Questo è il pri
mo problema. 

Il secondo riguarda i rapporti con le au
torità italiane locali. Come sono tali rap
porti? Diversi da paese a paese, da consola
to a consolato, da ambasciata ad ambascia
ta, da persona a persona: in taluni posti 
siamo veramente su un piano di collabora
zione schietta, precisa, per cui non vi sono 
malintesi; in altri la collaborazione si fa 
molto più imprecisa per il crearsi di ripar
tizioni, di lottizzazioni. Un processo di ripar
tizione ha cioè colpito, specie in Svizzera e 
in Germania, parecchie nostre presenze con
solari, per cui, più che rappresentanti del
l'Italia, vi si trovano rappresentanti del par
tito « X » o « Y »; il che pare a noi una esa
sperazione di un certo tipo di posizioni. Non 
si vieta a nessuno di assumere la posizione 
politica che ritiene più opportuna, ma vor
remmo che ciò non fosse motivo di allon
tanamento, da parte delle autorità, di certi 
gruppi, o di discriminazione, perchè succe
de anche questo. I rapporti, mediamente, 
non si possono considerare comunque cat
tivi, anche se esistono parecchie riserve. 

Terzo problema: noi siamo per il voto, 
per chiamare tutti ad una corresponsabilizza-
zione, perchè crediamo che occorra investire 
tutti i cittadini presenti nelle varie sedi este
re dei loro obblighi e dei loro diritti chia
mandoli ad esercitare gli stessi in concreto, 
onde farli sentire coinvolti e partecipi; non 
vogliamo sostituirli o surrogarli attraverso 
forme paternalistiche. 

M O S E R . Per quanto riguarda le as
sociazioni regionali, mi sembra vi sia addi
rittura un incremento, in questa fase: sedici 
regioni su venti hanno legiferato in mate
ria, con consulte nelle quali hanno chia
mato, oltre ai rappresentanti locali, anche 
rappresentanze di emigrati provenienti da 
zone di forte emigrazione; il che ha dato il 
via ad una rappresentanza numerosa, anche 
con partecipazione politica o partitica. 

Per quanto riguarda i rapporti con i con
solati sono d'accordo con l'onorevole Piso-
ni. Però, se esaminiamo un attimo la pro
blematica attuale, vediamo che è indispen-



Senato della Repubblica VII Legislatura 

3a COMMISSIONE 3° RESOCONTO STEN. (23 novembre 1977) 

sabile mettersi in mente che la rete conso
lare va ridisegnata. Vi sono consolati già 
da anni fatiscenti, alcuni affollatissimi, do
ve non si può lavorare; quindi, secondo me, 
l'impegno legislativo dovrebbe essere anche 
quello di rinnovare la rete consolare, come 
dicevo, tenendo conto della realtà. 

Per quanto riguarda la pertecipazione al 
voto, a tutti i livelli, deve essere portata 
avanti legislativamente la riforma dei comi
tati consolari consultivi che proliferano in 
Europa e che permettono di essere presenti 
e gestire la situazione dove si pagano le 
tasse, in relazione alla questione della col
laborazione con le regioni e gli altri enti 
locali mi riservo ulteriori precisazioni in 
altra sede. 

Circa il voto politico, evidentemente il 
discorso è aperto. 

P R E S I D E N T E . Mi sembra vi sia 
stata una trattazione abbastanza esauriente 
per rispondere ad una richiesta e ad una 
osservazione del senatore Pieralli, riprese 
dal senatore Marchetti Ringrazio pertanto i 
rappresentanti dell'UNAIE. 

Poiché non si fanno altre osservazioni, il 
seguito dell'indagine conoscitiva è rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,30. 
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